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Auguste e Louis Lumière, il 15 febbraio del 1895, con il brevetto dell'apparecchio

chiamato “cinématographe”, non pensavano certamente di avere poi un ruolo

prevalente nelle trasformazioni di quel grande volume urbano che i ternani continuano

a chiamare “Politeama”.   In quei giorni il complesso ha già assunto la forma circolare

di un grande anfiteatro coperto destinato ai pubblici spettacoli ed è parte rilevante di

socialità e di riferimento morfologico nella città, (All. 1) anche se soltanto nel

ventesimo secolo, a seguito di successive trasformazioni, sarà utilizzato come

contenitore per proiezioni cinematografiche.   Posizionato lungo il Cardo dello

Splendido Municipio “Interamna”, il complesso del Politeama, nella sua storia, ha

vissuto le stesse vicende di tante parti delle città antiche dove l'opera dell'uomo mostra

il suo impegno e la sua genialità nel costruire l'organizzazione e la forma del tessuto

urbano, per poi adeguarli, convenientemente, alle diverse esigenze sociali:“...ciò che è

necessario e funzionale diventa fonte di ispirazione per il processo”.

(L.Hilberseimer-La natura della città) Gli scavi per la realizzazione della variante del

1969 - 1971, strutturalmente determinante ai fini dell'ipotesi della ristrutturazione che si

prospetta, hanno confermato la primitiva destinazione residenziale della zona:

...”Durante i lavori furono rinvenute due grandi vasche di età romana, a conferma

dell'ipotesi che tutta quest'area dell'antica interamna fosse occupata da domus”.

(L'Umbria  Manuali del Territorio – Terni) Senza conoscere quali siano le

trasformazioni intercorse, ( si afferma che sia stata anche luogo delle antiche Terme di epoca

Romana), è certo che prima dell'anno 1816 viene cancellato l'antico tessuto urbano per

far posto ad una struttura sanitaria dell'epoca.  E' infatti in tale anno che, dall'inadeguato

Ospedale degli Infermi, si sviluppa nella città una forte epidemia di tifo petecchiale che

fa abbandonare l'edificio. ...”Il Cavalier Paolo Gazzoli, acquistate quelle case, su

disegno dell'Ing. Riccardi, volle ridurle ad anfiteatro, con che, dice il Silvestri, si

cancellò dalla memoria dei viventi la funesta ricordanza della disavventura

patita.” (Lanzi e Alterocca – Guida di Terni e dintorni – 1899) Insieme a “quelle

case” fu cancellata anche la Chiesa di Sant'Antonio che si affacciava sull'omonima

piazza, ora Largo Stanislao Falchi: “La precedente denominazione di Piazza

Sant'Antonio ricordava l'esistenza dell'omonima chiesa, appartenente ai

Disciplinati, che sorgeva a fianco dell'antico ospedale. Ancora ai primi del

Novecento si vedevano resti di archi ogivali, con gli stemmi dipinti della

confraternita”. (L'Umbria – Manuali del territorio – Terni) Il progetto Riccardi

mantiene, adattandole alle nuove esigenze, le murature delle fronti secondarie

dell'antico edificato.   Non è certo che sulla piazza venga ricalcato l'antico sedime ma
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è possibile ipotizzare che nell'asimmetrica facciata siano già inseriti  i due portali del

secolo XV° e XVI° che troviamo nel rilievo dello “stato dell'esistente” allegato alle tre

soluzioni di “nuovo prospetto” sottoposte all'esame dell'Ornato Pubblico. (Archivio di

Stato) La  facciata definitiva, non ottocentesca, oggi ancora integra, fatta eccezione

per la demolizione della pensilina, sarà progettata e realizzata nell'anno 1905. (All. 2 )

Non siamo a conoscenza delle reazioni e dei commenti dei ternani ma resta, nella storia

della piccola città dell'epoca, la realizzazione di un grande anfiteatro per spettacoli

pubblici all'aperto, l'Arena Gazzoli, che ancora oggi la letteratura, che se n’è occupata,

mitizza tanto da definirlo “grandioso” e, malgrado il degrado, le mutazioni e le

mutilazioni subiti nel tempo, ne lamenta la distruzione.   Dal Catasto Gregoriano del

1819 risulta essere, internamente, una struttura circolare formata da un'arena centrale

circondata da cinque gradinate e da un intorno regolare di palchi che, nella realtà,

regolari non potevano essere (All. 3) Il grande invaso scoperto occupa infatti, con 35

metri di diametro, la più gran parte dell'antico sedime, irregolarmente quadrotto, che in

alcuni tratti, compreso l'ingombro delle murature nuove o recuperate, resta inferiore ai

40 metri.   I pilastri della scenografica parete, che contorna la cavea e sostiene la loggia

di copertura, non partiscono, quindi, sui due piani, la sequenza dei palchi ma cadenzano

l'irregolare, a volte angusto, spazio di un corridoio-loggiato dove forzatamente si

infilano pochi e piccoli “palchi” di varia e angusta conformazione.   Il rilievo dello

Stato di Fatto del 1953 mostra come, dei 56 spazi di affaccio possibili, soltanto 10 siano

veri palchi.   Dalla stessa planimetria si può dedurre che l'inserimento del palcoscenico

abbia cancellato altri “palchi” che, in quel tratto, avrebbero potuto trovare spazio, senza

cambiare comunque la prevalenza del corridoio-loggiato (All. 4) La elegante struttura

di contorno non è formata quindi da due ordini di palchi coperti da un loggiato, ma

dalla sequenza verticale di tre loggiati ritmati da consistenti pilastri: l'effetto visivo non

cambia.  Gli spettacoli, che vi si svolgono, durante il solo periodo estivo, sono quelli di

tutte le arene: gare di equitazione, lotte di animali, giochi pirotecnici e varie altre

manifestazioni collettive. Uno di questi è la Tombola in occasione della Fiera di

Campitelli, come risulta dall'unica copia rimasta dell'affisso delle manifestazioni nei

giorni 25 e 26 settembre 1842. (All. 5) Appare improbabile che vi si potessero

svolgere spettacoli teatrali di tipo tradizionale che necessitano di un palcoscenico verso

il quale si affronta assialmente la posizione visiva degli spettatori, largamente negata

dalla radiocentrica focalità di uno spazio circolare. Non va dimenticato che, nei

caratteristici interni di legno del teatro “Goldoni”, l'Accademia dei Costanti prima

(1661-1736) e, con il restauro del “Nobile Teatro Ternano”, il Comune poi,
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(1745-1849) avevano coltivata una consistente cultura teatrale.   Cultura che, dall'anno

1849, grazie al contributo dei palchettisti, aveva trovato una sede prestigiosa con la

costruzione del Teatro Comunale “Giuseppe Verdi”. (All. 7) Diversa è la sorte

dell'Arena Gazzoli che nel 1880 è ancora priva di camerini e ridotta in condizioni

deplorevoli.   L'Amministratore Umbro - Sabino del 20 maggio 1886 pubblica la

notizia che l'Arena, acquistata dalla Società di Virgilio Alterocca, prende il nome di

“Politeama Nazionale di Terni” e sarà …”subito migliorata, restaurata e coperta a

cristalli...” Il nome dato al Complesso comporta la necessità di intervenire

sull'organismo per adeguarlo alle più varie manifestazioni collettive e ai tanti tipi di

spettacolo, tradizionali e nuovi (polus = molto – theama = spettacolo), così come quella

di utilizzare lo sviluppo tecnologico, proprio dell'epoca, per realizzare una copertura

che ne permetta l'uso durante tutto l'anno. ...” E fu nel 1886 che il concittadino

Virgilio Alterocca volle trasformarlo in modo più corrispondente agli sviluppati

bisogni della città, compiendo la copertura metallica, che le snelli ed eleganti

colonne sorreggono; in questa occasione ne fu migliorata l'estetica e fu corredato il

luogo di palco scenico, di piancito, e di ogni desiderabile accessorio...” (Lanzi e

Alterocca – Guida di Terni e dintorni – 1899) Nel pieno sviluppo dell'evoluzione

cittadina la trasformazione dell'Arena in Politeama trasforma e segna fortemente anche

il panorama della città, come risulta dalla cartolina “Saluti da Terni” stampata ai primi

del 1900 dalla tipografia dello stesso Alterocca, dove la vasta copertura poligonale, a

dodici falde concentriche, campeggia nello spazio a mò di grande cupola ribassata.

(Tav. n. 8 - collezione Sergio Marigliani) Nel panorama ternano è ancora presente

l'unica cupola della città, che verrà cancellata nell'anno 1918, con la demolizione della

Chiesa di San Giovanni Decollato, per far posto sulla piazza al Palazzo delle Poste.

Il primo spazio polifunzionale coperto della città, si apre al pubblico nell'agosto del

1888, accompagnato, come sempre accade, da lodi e lamentele, iniziate ancor prima

dell'inaugurazione:  “Ma dicano un po', signori miei, può chiamarsi decente e

restaurato quel palcoscenico con quel telone? Ed è conveniente e addicevole

lasciare ogni sera al buio il pubblico che paga? (U.L. 12 giugno 1888) Il risveglio

operaio del 2 agosto 1888 si lamenta dei prezzi troppo alti ma riconosce che “Il solerte

Alterocca non ha trascurato nulla. Tutto è stato modificato da cima a fondo.

Ripulito, abbellito, rinnovato: il Politeama è ridotto una galanteria”. Sempre del 2

agosto è l'articolo conciliativo che compare nel “Corriere Umbro-Sabino”: “Come è

stato pubblicato con manifesti, stasera si apre il Politeama, il quale, per quanto

benevole siano state le impressioni esternate dalla stampa, lascerà tuttavia non

Comune di Terni - ACTRA01
GEN 0142895 del 13/09/2022 - Entrata
Firmatari: Maroni Piero (55063005442112667756002863899328327437)
Impronta informatica: a2b33cc24567700f2ec5705291670d15b771ad3f709050f54a2da68e5f2faa1b
Sistema Protocollo - Riproduzione cartacea di originale firmato digitalmente



Comune di Terni - ACTRA01
GEN 0142895 del 13/09/2022 - Entrata
Firmatari: Maroni Piero (55063005442112667756002863899328327437)
Impronta informatica: a2b33cc24567700f2ec5705291670d15b771ad3f709050f54a2da68e5f2faa1b
Sistema Protocollo - Riproduzione cartacea di originale firmato digitalmente



poco a desiderare. E' bene che il pubblico ne sia prevenuto a scanso di disillusioni

e perché la critica non cada in cose già previste e deliberate, ma ancora non

compiute […] Per esempio il pubblico avvertirà una temperatura certo non fresca

[…] E per quanto la fretta sia la scusa delle serve, il Pubblico richiami bene alla

mente in che condizioni deplorevoli si trovava quel rudero di locale giudicato da

tutti irriducibile; gradisca intanto ciò che si è fatto e creda che, come si dice, col

suo aiuto, strada facendo, s'aggiusterà la soma”. La “soma” viene aggiustata  e

finalmente “L'Unione Liberale” del 26-27 gennaio 1889 dopo ulteriori miglioramenti,

conclude: “Abbiamo visitato il Politeama Alterocca, il quale, dopo l'ultimo

miglioramento apportatovi del pavimento mobile in legno, può dirsi un teatro

finito e degno di qualunque anche più importante città. […]  Entrando nel teatro,

stupenda è l'impressione che si ha di quell'estesissimo piano […] Anche la luce

smagliante delle 4500 candele elettriche ne è stata non poco aumentata.

Coperta, illuminata, provvista di palcoscenico (All. 4) , di un confortevole pavimento

in legno e degli indispensabili servizi, l'Arena si è trasformata in Politeama.   La

copertura e l'illuminazione ne permettono l'utilizzazione in tutte le stagioni e in ogni

ora del giorno e della notte, il palcoscenico e il pavimento mobile nella parte centrale

della platea ne definiscono la possibilità di utilizzazione per molteplici attività

collettive di svago e di impegno culturale, anche  se nel locale sorge una sorta di dualità

delle caratteristiche spaziali.   L'inserimento del palcoscenico non ha trasformato la

circolarità della cavea e la derivante centralità visiva che dalle gradinate continua, a

favorire gli spettacoli propri dell'arena.     Nel caso del teatro e delle manifestazioni da

palcoscenico, se la platea, con la duttilità di posizionamento dei posti a sedere, riesce a

stabilire un adeguato rapporto visivo con la scena, nelle gradinate tale rapporto è

possibile, e quindi ridotto, nelle sole parti che fronteggiano il luogo dello spettacolo,

comunque penalizzate dalla necessaria, ma ingombrante, presenza delle consistenti

colonne che, posizionate tra la platea e il podio della “galleria”, sostengono la copertura

che, a sua volta, in uno spazio circolare, non può che peggiorare la sonorità della sala,

fortunatamente corretta dal vuoto degli affacci dei loggiati. Per quanto paradossale

possa sembrare, l'importante miglioramento, portato dall'Alterocca, è la prima opera di

disfacimento dell'Arena: ...Tutto è stato modificato da cima a fondo....

Comunque sul palcoscenico si esibiscono, oltre a varie compagnie drammatiche,

liriche e di operette, prestigiatori, giocolieri, illusionisti e divinizzatori di pensiero.

Nella vasta platea, la parte più propriamente polifunzionale dell'intero complesso, si

alternano spettacoli ginnici e circensi, esibizioni di compagnie equestri, di lottatori,
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funamboli ed equilibristi.    Oltre ad ospitare tale varietà di intrattenimenti, il Politeama

è anche il luogo privilegiato dei raduni cittadini e dei passatempi festosi, tra i quali

primeggia l'immancabile e ghiotto Veglione di Carnevale, combattuto anche a colpi di

“merangole” e a suon di “battipalla” “- Si stata a lu vejone giù l'Arena? -E

come 'nceo da sta, commara mia?!   Ciannitti co' Jacucciu e co' Maria,    e, anzi, ce

portassimo la cena:    le frappe, li stialozzi e le porbette    'nbo de 'nsalata e dodici

fojette...” (da Nò me mbiccio Di A. Patrizi) E' il tempo del grande sviluppo

industriale della città, detta la  “Manchester Italiana”, che di anno in anno si popola

sempre più e impone nuove e più consapevoli istanze sociali e culturali e “il Politeama

con la sua programmazione […] contribuì a formare e consolidare quella nomea

riferita all'aristocrazia operaia della città e resa famosa da Piovene” che “oltre a

tessere altri elogi degli operai di Terni […] scriveva che sono grandi lettori e

musicomani” (Luoghi e linguaggi della comunicazione: il Politeama Alterocca).
Per approfondire la storia del Politeama come “contenitore polifunzionale di cultura” e la conoscenza

delle manifestazioni e dei personaggi e degli artisti, anche ternani, che le hanno dato vita negli anni

compresi tra il 1888 e il 1915, non essendo tema specifico di questa relazione, si rimanda alla doviziosa,

anche se datata e limitata al periodo di Alterocca, ricerca pubblicata in occasione della Mostra “Luoghi e

linguaggi della Comunicazione”: Il Politeama (10/25 marzo 1996), realizzata in collaborazione con

L'Archivio di Stato e con la Biblioteca Comunale, dalle classi quarta e quinta sezione C dell'indirizzo

linguistico dell'Istituto Magistrale “Francesco Angeloni”, sotto la guida degli insegnanti Domenico Cialfi,

Maria Grazia Aurini, Simona Brutti e Floriana Coletti.    Al Prof. Cialfi va anche il riconoscimento

personale per le informazioni ed il materiale di Archivio fornito al nostro Studio.

La ingegnosa fase operativa di Virgilio Alterocca termina nel 1892 (U.L. 3/4

Settembre 1892) con il passaggio della “proprietà” alla Cassa di Risparmio di Terni,

concluso l'11 maggio del 1894 (U.L. 9/10 Giugno 1894). Il tipo di spettacoli e di

manifestazioni rimane lo stesso che alterna palcoscenico e arena dove, tra tanti altri,

resta famoso il carosello equestre di Buffalo Bill del 1906 (All. 6). La nuova

proprietà non gestisce direttamente il complesso ma cerca di adeguarlo continuamente

alle nuove esigenze.    Nel 1905, come già segnalato, predispone e realizza il

rifacimento della facciata principale. “Nell'Archivio di Stato sono stati rinvenuti tre

progetti di facciata tutti tesi alla ricerca, con poche varianti stilistiche della

simmetria, totalmente assente nel rilievo dello stato esistente prima

dell'intervento.   La facciata fu realizzata, come informa la stampa locale, dal

Gennaio all'Aprile del 1905, ispirandosi al progetto, con qualche variante,

contrassegnato dal numero 164 (Ornato Pubblico) con due ordini di finestre

timpanate con decorazioni moderniste di teste di donna.   In questa occasione fu

realizzata anche la pensilina in ferro e in vetro come da progetto...” (“Luoghi
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e linguaggi della Comunicazione”: Il Politeama) Nel 1913 viene operata una

risistemazione degli interni, non precisata se non per la sostituzione del sipario:    la

stampa locale fa cenno relativamente al giugno 1913 – quando il Politeama è

ancora di proprietà della Cassa di Risparmio, sebbene dato in gestione all'impresa

Faustini-Parrabbi – ad alcuni interventi di ristrutturazione tanto che il teatro fu

solennemente riaperto nei giorni 28, 29 e 30 giugno con tre concerti diretti,

“fenomeno inesplicabile”, dal bambino prodigio Willy Ferrero.   Sebbene le

cronache locali non ne danno conto, si tratta di una risistemazione degli interni e

della sostituzione del sipario che fu eseguito, “avendo egli composto in

bell'armonia decorativa una allegoria delle muse”, dal pittore reatino Antonino

Calcagnadoro (1876-1935), già attivo a Terni per varie opere di decorazione

murale.  […]   Il sipario  ricco di figure grottesche, inevitabilmente, sebbene con

discrezione, fungeva da emergenza e captava lo sguardo, anche della ricca

decorazione di un festone vegetale, di sicuro influsso liberty, asimmetricamente

disposto lungo le false colonnine.   Quest'ultimo elemento decorativo è l'unico

effettivamente realizzato rispetto al bozzetto preparatorio (presso il Museo Civico

di Rieti)”. (“Luoghi e linguaggi della Comunicazione”: Il Politeama) Dalla foto di

un'adunata svoltasi nel “Politeama”, pubblicata su “TERNI – Latina Gens – Agosto

1931” (erroneamente localizzata nel Teatro Verdi) risulta che l'opera di Calcagnadoro,

in quel tempo, è ancora in sito (All. 9) e, soprattutto, appare evidente che la parete

circolare del “corridoio – loggiato”, interrotta nel tratto del palcoscenico, resta parallela

al cerchio di bordo della platea dove si allinea il boccascena.    Dalle planimetrie dello

“stato di fatto” del 1953 si rileva che tale parete, sui due lati del palcoscenico,

abbandona la forma circolare e si flette fino a  raccordarsi con un rinnovato boccascena

che mantiene lo stesso allineamento. (All. 4) In assenza dei disegni della distribuzione

planimetrica del Politeama-Alterocca si deduce che, negli anni '30, sia stato operato un

rilevante intervento di ristrutturazione del palcoscenico per dotarlo, probabilmente, di

un'attrezzatura scenica in grado di renderlo, per quanto spazialmente possibile, idoneo

all'allestimento di opere liriche e teatrali.   Infatti nelle planimetrie del 1953 nei due

vani, che si sono formati ai lati del palcoscenico a seguito della flessione della parete,

trovano posto le scale di accesso alle attrezzature per la movimentazione, dall'alto, delle

scene.  La considerazione “per quanto spazialmente possibile” si spiega con l'analisi

dei dati tecnici del volume a disposizione. L'area del palcoscenico,

sproporzionatamente ridotta rispetto alla superficie della cavea, occupa angusti spazi di

risulta che, nella loro totalità, comprese le parti tolte alle gradinate, hanno un’irregolare
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forma triangolare, dove resta inglobato lo spazio della scena vagamente pentagonale

che, forse, ricalca o recupera le murature del palcoscenico, realizzato dall'Alterocca,

giustamente ricavato nel tratto più spazioso a disposizione e inserito, simmetricamente,

in asse rispetto ai due portali di accesso e di uscita (di sicurezza) della cavea.

L'altezza del vano risulta, contro ogni logica, inferiore a quella della sala: osservando lo

skyline delle coperture si nota che quella triangolare d'angolo, tra il vicolo e Via Tre

Colonne, estranea alla poligonale composizione scalettata, risulta più bassa del primo

giro delle falde. (All. 10) La ridotta altezza non permette il sollevamento e la

movimentazione “in prima” delle scene, condizionandone la forma e i materiali.

Resta comunque certo che se gli operai ternani, come testimoniato da Piovene, sono

musicomani (il riferimento è destinato particolarmente alla cultura della lirica) è

soprattutto nel Politeama che tale culto viene soddisfatto.    La proprietà è infatti della

Cassa di Risparmio di Terni che, tra le sue finalità ha anche quella dello sviluppo

culturale della città.   D’altronde non va dimenticato che i palchi del teatro “Verdi”

hanno dei legittimi proprietari, che collaborano con il Comune per la gestione delle

attività artistiche e delle spese di manutenzione.   E' in tale contesto che …non

mancheranno  ad inizio del secolo polemiche da parte repubblicana e socialista

contro le eccessive spese comunali “per il divertimento dei ricchi”... (“Luoghi e

linguaggi della Comunicazione”: Il Politeama)

Significativo, per le avventure future del complesso, può risultare che il 15 aprile

1953 la Soc. Le Marmore acquista un “fabbricato interno ad uso Politeama”.    Dalla

scrittura contabile risultano creditori i Sig. ri Sparvoli Alfredo e Bencivenga

Margherita, che hanno acquistato, in data imprecisata, direttamente dalla Cassa di

Risparmio o da altri proprietari precedentemente subentrati. Per settanta anni il

complesso non è stato gestito direttamente dalla proprietà e ne subisce tutte le

conseguenze in termini di sfruttamento e di degrado. Il 1° luglio 1964 i locali sono

presi in affitto e, forse nell'anno seguente, acquistati dal Comm. Fernando Lucioli: per

il Politeama inizia l'altra storia.

Prima di continuare a percorrere la vicenda del Politeama può tornare utile gettare

un rapido sguardo sulle vicende parallele del cinématographe per leggerne le

connessioni tra le due storie.    Ricordando i mitici antenati quali le “ombre cinesi”,

“l'allegoria della caverna” che si legge nella “Repubblica” di Platone e la “camera

oscura” di Leonardo da Vinci, attraverso le tante e svariate invenzioni ottocentesche, si

arriva alla sera del 28 dicembre 1895 quando i Lumière concretizzano il loro brevetto

con una pellicola stampata che, in una sala di Parigi davanti a un pubblico pagante,
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proietta scene prese dal vero: è nato il cinema.   La sua diffusione, specialmente in

America, muove i primi passi nelle fiere e nelle sagre e ottiene un tale successo da

portare alla trasformazione di grandi spazi in sale di proiezione, a basso costo, destinate

soprattutto alle  classi meno abbienti. Mentre un pianista commenta la proiezione, la

nuova “arte” racconta storie con il solo linguaggio che le è proprio: l'immagine. La

sera del 19 aprile 2013 è comparsa in televisione, su RAI UNO, una signora di 103

anni, “pianista di Vigevano”, che ha iniziata la sua notevole carriera suonando

durante le proiezioni di film del compianto cinema muto. Malgrado le iniziali

diffidenze culturali (la solita “spocchia” degli intellettuali nei confronti di tutto ciò che

è popolare) il cinema si espande rapidamente nel mondo e, durante il primo trentennio

del nuovo secolo, anche con l'evolversi del “montaggio” si raffina fino a raggiungere i

massimi livelli espressivi del “muto”. Dopo vari tentativi, poco prima degli anni '30,

nasce il cinema parlato: immagine e suono, nella pellicola, scorrono in perfetta

contemporaneità.    Il cinema, ormai da tempo, è diventato la quintessenza della

modernità e riscuote l'interesse ed il contributo degli uomini di cultura.   Le sale,

sempre più confortevoli, in concorrenza con il teatro, accolgono anche le èlites della

borghesia.   L'affluenza è copiosa e la ricca produzione di generi cinematografici,

dotata di sempre più raffinati ritrovati tecnici, perfeziona con la sceneggiatura l'arte

della narrazione.   All'innovazione del sonoro, perfezionato dalla sincronizzazione

“immagine – suono – musica” si aggiunge negli anni '40 quella del “colore”.   Con il

“doppiaggio” si perfeziona la circolazione dei film nei vari paesi del mondo.   Anche il

nostro paese ha portato il suo contributo e, se incerta resta la data di nascita di tale

impegno, è sicuro che, negli anni '10, la produzione di films storici o con riferimenti

teatrali diventa, anche se pochi anni dopo appariranno antiquati, un esempio richiesto e

da imitare. Per la produzione del cinema italiano si rivela fatale la paralisi degli

scambi internazionali, causata dal primo conflitto mondiale.    Per la sua rinascita un

ruolo non secondario lo gioca il regime fascista anche con l'emanazione di

provvedimenti a favore dei teatri che si convertono a cinema.     La metamorfosi, in

molti casi, avviene in maniera ibrida con la filiazione del fratello povero del teatro di

rivista: l'avanspettacolo che va in scena nell'attesa del film.   L'interesse nel ventennio

è tale da dare vita, a Roma, ad un complesso unico in Europa: “Cinecittà” è dal 1937

un polo di attrazione internazionale, e, nel “Centro Sperimentale di Cinematografia”,

malgrado la corrente produzione dei “telefoni bianchi”, si forma un focolaio di

giovani che definiscono già gli obiettivi del “neorealismo”, movimento tutto nostro

che, all'indomani del secondo conflitto mondiale,  si impone nel mondo e trova
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il suo seguito nella simpatica ironia della “commedia all'italiana”.    Il cinema afferma

sempre più la sua valenza come mezzo di comunicazione di massa e nel paese povero,

specialmente del dopoguerra, il cinema è uno dei pochi divertimenti che gli italiani

possono permettersi.   Le sale aumentano di numero e di capienza: nel 1955 sono

frequentate da 819 milioni di spettatori.   Intanto, nel secolo dell'esponenziale sviluppo

tecnologico, il cinema non fa eccezione.   La scoperta del CinemaScope, anche se

utilizzato dal 1953 al 1967 e sembra incidere su pochi meccanismi della macchina di

proiezione, da inizio con lo “schermo gigante”, ai moderni formati cinematografici,

sempre più necessari per adeguarsi ai sempre più sbalorditivi “effetti speciali” che

sono accompagnati anche da una diversa percezione del suono che, sintetizzando, da

monofonico diventa, con la stereoscopia, spazialità sonora. Effetti che trovano nel

cinema a tre dimensioni il totale coinvolgimento dello spettatore, immerso nella scena.

Tali evoluzioni alterano, con il mutato rapporto schermo-suono-spettatore, la stessa

conformazione delle sale che, in alcuni casi, devono essere adattate, ristrutturate, rifatte.

Tanto impegno tecnologico non si sviluppa per un generoso miglioramento del prodotto

cinematografico ma è  frutto di competizione e di difesa per la nascita di un nuovo

apparecchio che fornisce spettacoli e documenta fatti del giorno a domicilio. La

televisione compare a Londra il 25 marzo del 1925, trent'anni dopo la proiezione dei

Lumière.   In Italia. dopo alcune trasmissioni sperimentali dal '34 al '40 dell' EIAR, nel

1954 la RAI inizia le trasmissioni ufficiali con un solo canale e per poche ore al giorno.

Dapprima è un bene di lusso riservato a pochi ricchi ma si diffonde rapidamente (molte

persone vedono la T.V. in casa di amici o nei bar) nelle abitudini degli italiani, tanto che

il programma a quiz “Lascia o Raddoppia?”, in onda dal 26 novembre 1955 ogni

sabato sera, viene spostato dall' 11 febbraio 1956 al giovedì sera, su richiesta dei gestori

dei locali pubblici, che vedono assottigliati gli incassi nella serata più remunerativa

della settimana.   Tante sale cinematografiche (il Politeama è tra queste) trovano

conveniente interrompere la proiezione del film in programma per trasmettere, da un

apparecchio televisivo, il “quiz” della RAI. (All. 11) Malgrado tutto cinema e

televisione restano due media distinti: il cinema trae la sua importanza dalla qualità

della proiezione della pellicola su grandi schermi, all'interno di sale sempre più

raffinate e idonee al perfetto godimento del film; la televisione, pur nella scarsa qualità

dell'immagine, ha la capacità di presentare gli eventi contemporaneamente al loro

verificarsi.   Intorno al 1970 l'industria cinematografica italiana risulta ancora

assolutamente vitale: alla creazione di nuovi quartieri nelle città segue l'apertura di

nuove sale fino a superare il record di 9000 esercizi e la presenza di 550 milioni di
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spettatori, largamente la più alta in Europa (la minima con 25 milioni risulta essere

quella del Belgio) che consente il passaggio di una seconda proiezione in sale minori.

Nel 1973 con il mercato dell' home video inizia la fruizione di film in ambito

domestico, che entrano in vendita dopo alcuni mesi dal passaggio nelle sale

cinematografiche.    In poco tempo questo vantaggio si riduce notevolmente, tanto che

alcune pellicole raggiungono le videoteche dopo meno di un mese.    Senza parlare

delle copie pirata, ad aggravare la situazione contribuiscono film prodotti soltanto per

la T.V. e per l'home video.  Contemporaneamente cresce il numero delle emittenti

televisive nazionali e locali e, per ognuna il numero dei film inseriti nei programmi.

Nel 1981, mentre le trasmittenti televisive proiettano in milioni di case 250 film ogni

settimana (13000 nell'intero anno) la crisi del cinema si mostra con tutta la sua gravità:

i 550 milioni di biglietti venduti intorno all'anno 1970 si riducono a 195 milioni e

scendono a 125 milioni nel 1998.   Delle 9000 sale del 1970 restano aperte 5000 nel

1985 e soltanto 2600 nel 1998 (I dati sono tratti da “Breve storia del cinema” di

Massimo Moscati-Bompiani)

Il mercato della proiezione dei film è in profonda crisi e per salvarsi gli esercenti

cercano nuove forme di vendita.   La proposta commerciale è quella di aumentare la

quantità di “prodotti in offerta”, così da solleticare e soddisfare le diversità della

richiesta del pubblico.   Si assiste quindi alla conversione della sala cinematografica in

multisala, dove su vari schermi si proiettano film di vario genere, o alla costruzione di

multiplex per sole proiezioni di film o di complessi che contengono altri locali come

negozi, ristoranti, bar, sale gioco ecc.   Si ritiene che il primo megaplex sia il Kinepolis

di Bruxelles costruito nel 1985 con  25 schermi.   In Italia negli anni '90 si operano le

prime ristrutturazioni e nascono i Warner Village che, inevitabilmente, provocano la

chiusura di sale minori.

Anche se lacunosa, la carrellata sulle vicende del cinematografo torna utile per

leggere le conseguenze del suo percorso nel nostro luogo di spettacolo.   In mancanza

di dati che documentino quale sia il giorno della comparsa del cinema a Terni,

possiamo ipotizzare che la città, fortemente industrializzata e con una crescente

popolazione operaia, sia stata calamitata, fin dalle prime pellicole, da questa nuova

forma di spettacolo.   Così come  possiamo ipotizzare che il luogo deputato ad

accoglierla sia quello più spazioso e popolare: il Politeama deve solo arricchire la sua

naturale polivalenza e inserire nella variegata programmazione, tra le opere liriche e di

teatro, le proiezioni cinematografiche. “Durante la guerra del '15–'18 il Politeama si

trasformò in Ospedale militare e accolse centinaia di feriti che venivano dal fronte.
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Poi, passata la bufera, tornò ad essere il teatro del popolo mentre il Verdi era il

teatro, per antonomasia, dove andava la Terni bene alla stagione lirica, o

all'Operetta, o alla prima di prosa.” (La Nazione – 02-07-1969) Non è da escludere

che già nella sistemazione degli interni del 1913, il cinema abbia trovato una sua

collocazione. Così come è spiegabile perché nella immagine pubblicata su “Latina

Gens” (All. 9) nel boccascena non compaia lo schermo e nella sala le sedie siano

posizionate senza alcuna regola: il locale viene opportunamente allestito, di volta in

volta, per il tipo di manifestazione che vi si deve svolgere; lo schermo può risultare

nascosto dal sipario e i posti a sedere non sono ancora disposti secondo le “Norme di

sicurezza per i locali di pubblico spettacolo” che saranno emanate, almeno venti anni

dopo, il 15 febbraio 1951, con la “Circolare n. 16 del Ministero dell'Interno”.    Negli

anni che intercorrono tra i due conflitti mondiali, il bisogno di cinema a Terni viene

soddisfatto da numerosi locali e, cercando nella memoria secondo la qualità

dell'ambiente, risulta che: il Modernissimo, il più signorile, si atteggi ad essere per il

cinema quello che il “Verdi” è per il teatro; il Corridoni è parte determinante di un

complesso per il tempo libero, fornito di sale da “caffè” e da “gioco”; il Radium è un

buon locale;  più comune è il Ferrovieri; il Venezia e, ultimo, il Lux sono le sale meno

importanti.   Il Politeama, a causa del cattivo uso e del logorante pluriuso, non figura

tra i locali migliori.    Sono gli anni del regime fascista che, con la tesi delle due

priorità, quella del lavoro per guadagnarsi la vita e quella del dopolavoro per elevarsi

nella vita, a guida dei vari dopolavori, realizza il Dopolavoro Provinciale, dotato di un

teatro dove si svolgono anche proiezioni cinematografiche: il Littorio. (All. 12)

La guerra ed i bombardamenti aerei svuotano la città che inizierà la sua nuova vita, nel

giugno del 1944, con la liberazione dall’occupazione tedesca.

A causa dei più di cento bombardamenti subiti, gran parte del patrimonio edilizio è

demolito e danneggiato.    Sono spariti il Radium, il Venezia, il Ferrovieri, il Corridoni

e il Littorio.    Risultano danneggiati il Modernissimo e il Politeama che, riparati in

tempi diversi, sono rimessi in funzione insieme al piccolo Lux rimasto illeso ma

rovinato dal suo stesso uso.   La voglia di ricominciare, di vivere e anche di cinema è

tale da utilizzare qualsiasi spazio possibile:“la Turbina del 15 giugno 1945 annuncia

l’inaugurazione, nel Palazzo Mazzancolli, di un cinema all’aperto che porta il

significativo nome Rinascita

Viene costruito ex-novo il Cinema Fiamma; il Teatro Verdi, parzialmente distrutto,

è ricostruito come cinema-teatro.   Nei quartieri nascono sale minori: una a Borgo Rivo,

il Piemonte nella zona omonima e l'Elettra a Città Giardino. L'apertura delle sale
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parrocchiali e delle arene estive incrementa l'economico passaggio dei film in seconda

visione.    Passato poco tempo, già negli anni '50, alcuni locali vanno ristrutturati per

essere adeguati alle “norme di sicurezza” e al mutato rapporto tra schermo e spettatore.

E' l'occasione per migliorare la qualità delle sale e renderle più confortevoli e sempre

più attraenti.    Alle radicali ristrutturazioni del Fiamma prima e del Verdi poi (1962),

seguono quelle dell'Antoniano e del Lux. Il Politeama, che ha operato negli anni '30

l'intervento di ristrutturazione già segnalato, racconta la sua storia di adeguamento alle

evoluzioni del mercato dello spettacolo, grazie alla documentazione fotografica trovata.

Dall'immagine A (All. 13), dei primi anni '30, risultano chiare le forme del boccascena,

del proscenio e della fossa orchestrale che evidenziano le persistenti intenzioni teatrali

del locale. Il sipario aperto lascia vedere infatti un piccolo schermo, di soli 5 metri,

pari alla metà della ridotta larghezza del boccascena. Nella foto B (All. 14), anche se il

sipario chiuso nasconde lo schermo, l'ingombrante presenza della pedana, che recinta il

golfo mistico, denuncia che il periodo è quello della “passerella” degli artisti e delle

ballerine dell'avanspettacolo, che dagli amatori può essere goduto solo nel Politeama.

Nella foto del Politeama C (All. 15) gremito per una riunione, forse patriottica vista la

presenza delle bandiere che campeggiano sul fondo del palco, primeggia una diversa

pedana, più grande e meglio definita.   Nell'immagine D (All. 16) il proscenio torna

libero e fuori del sipario giganteggia, più largo del boccascena, lo schermo panoramico

provvisto dei meccanismi per l'apertura laterale. (All. 17) Per rendere confortevole il

grande locale e tentare di riscaldarlo è stato montato un polveroso tendaggio che

scende, a corda lenta, dal lampadario centrale fino ad appoggiarsi alla circolare parete

dei loggiati, ormai chiusi e tamponati. Come inciso va precisato che il grande

lampadario centrale nello smontaggio è risultato essere realizzato con tavolette di

legno traforato e non con pregiato metallo, come ipotizzato prima di tentarne il

recupero. A dimostrazione di quanto argomentato per l'inserimento del palcoscenico

nell'Arena del Gazzoli, la documentazione fotografica evidenzia come la forma

circolare non consenta una organica e conveniente utilizzazione, soprattutto delle

gradinate, dove soltanto duecentoventi sedili occupano il vasto spazio lasciandone

desolatamente abbandonata la più gran parte: i decantati 4000 posti dell'Arena sono

ridotti, compresa la platea, a poco più di 1200. (All. 18-20)

Quando inizia la gestione Lucioli, il cinema in Italia è fortemente vitale e nel

Politeama è l'unico tipo di spettacolo in grado di mantenere in vita la produttività del

pubblico esercizio. Il complesso edilizio risulta però inadeguato e ridotto in condizioni

deplorevoli.   Recuperato nel 1816 dalle rimaneggiate murature dell'antico ospedale,
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ridotto nel 1980 a ...”rudero di locale...” e rimescolato durante e dopo la gestione

Alterocca, l'edificio fatica a mantenere una consistenza anche di sola facciata.   La

diagnosi viene confermata durante la ristrutturazione degli anni 1969-1971: senza

parlare delle pessime condizioni dei camerini e dei servizi, le murature, composte di

materiali diversi, sono fortemente deteriorate; alcune pareti portanti, di confine

fondiario, sono addirittura costruite con mattoni in foglio per realizzare, in alcuni punti,

il minimo dello spazio necessario al solo passaggio nei loggiati (All. 4); le strutture

orizzontali, che sostengono le gradinate, risultano lignee e logorate a tal punto che,

nello smontaggio, si frantumano tra le mani come segatura, anche a causa dell'umidità

che ha corroso l'edificio.   Va ricordato che le gradinate dell'Arena Gazzoli, sprovviste

di copertura per settanta anni, sono rimaste esposte a tutte le intemperie delle varie

stagioni.   Se le murature e i servizi sono fatiscenti, la reputazione del locale non gode

di migliore considerazione, tanto che, per ragioni igieniche e di decenza, è risultato

opportuno chiudere l'accesso a tutti gli spazi dei palchetti e dei loggiati e murarne gli

affacci, anche a costo di peggiorare la già precaria qualità sonora della sala.   Quei

riparati locali, oltre ad essere maleodoranti, a causa  dell'uso improprio che se ne faceva

orinandoci pure (o peggio) davano l'occasione, nel buio della proiezione, di permettere

alle prostitute di godere il film continuando ad esercitare la professione ed ai pederasti

di attirare ragazzi in cerca di compenso. Tutto ciò oltre che dell'origine costruttiva e

dell'usura del tempo, è, come già detto, frutto del tipo di gestione che, ormai da

settant'anni, utilizza il locale per fini puramente lucrativi. I tempi sono tali che, se si

vuole mantenere in essere il Politeama, occorrono radicali interventi di risanamento

statico e di ripensamento distributivo dell'organismo che, pur mantenendone la

polivalenza compatibile, privilegino l'unico tipo di spettacolo che ne può garantire

l'esistenza.   La necessità di un vero cambiamento, nei termini di un decisivo

aggiornamento tecnologico e di confort, diventa l'esigenza primaria: occorre tornare a

rendere magico il luogo della magia.    Il progetto di trasformazione è affidato allo

Studio Maroni di Terni.   Il dualismo dei temi assunti, a base dell'intervento di

ristrutturazione, trova la logica soluzione nella eliminazione delle anomalie riscontrate

e sottolineate, anche graficamente, nel testo di questo percorso storico.   Pertanto si è

preso atto della inconciliabilità della forma circolare dell'Arena con quella,

necessariamente trapezoidale, delle sale cinematografiche. (All. 19) che, se dotate di

attrezzature e palcoscenici adeguati, risultano idonee anche ad altri tipi di

manifestazione e di spettacolo.   Resta evidente che da questo nuovo “polus-theama”

restano esclusi, lungo tempo già avvenuto, soltanto i giochi, le lotte e i caroselli propri
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della non più utilizzabile Arena.  La sofferta decisione di demolizione della

scenografica quinta circolare e delle gradinate, anche se l'una nasconde il malformato

spazio dei problematici loggiati e le altre risultano fatiscenti ed ingombranti, comporta

una radicale ristrutturazione che  interessa anche le scombinate murature interne che

frammentano lo spazio.   Ristrutturazione tutta introversa: per mantenere integro il

rapporto con la città, resta categorica, con l'opportuno risanamento delle ammalorate

murature esterne, la conservazione di tutte le fronti del complesso, salvo l'apertura, su

quelle secondarie, delle necessarie uscite di sicurezza.   La sostituzione, con travi a

campata unica, della complessa struttura di copertura, sorretta dalle ingombranti

colonne, consente il rifacimento del tetto, conservandone sostanzialmente la

caratteristica forma.    La platea e le due scalettate gallerie del nuovo organismo sono

contenute, tutte, nella zona di perfetta visibilità dello schermo e del palcoscenico: il

luogo magico dello spettacolo deve essere non tanto un luogo da vedere quanto un

luogo per vedere. (All. 21) Non significa che tale spazio deve risultare anonimo,

occorre invece che sia fortemente caratterizzato per le funzioni cui è destinato: la

qualità del vedere, nel cinema e nel teatro in genere porta in sè le qualità dello stare e

del sentire e, quindi del gustare il mondo della fantasia nel luogo della fantasia.   Lo

spazio della cavea continua in quello del palcoscenico e stabilisce, fra l'attore e lo

spettatore, un rapporto diretto che solo il sipario e lo schermo, a tutta ampiezza, aprono

o concludono. (All. 22) Non si ritiene opportuno descrivere il Progetto poiché i fluidi

spazi che avvolgono la sala, le doppie scale che per versi opposti servono i vari livelli,

il lenticolare soffitto che incastona le luci, il palcoscenico adeguatamente attrezzato, i

servizi, la hall e il suo affaccio sono puntualmente rappresentati nelle tavole dello Stato

di Fatto, allegate al Progetto che ha generato la elaborazione di questa riflessione

storica.   E' importante ricordare come, svuotata e scoperta, la vastità dell'area abbia

suggerito la creazione, nell'interrato, dello spazioso locale polivalente da destinare a

pubbliche manifestazioni per il tempo libero: una nuova struttura che può essere unita

alla allineata struttura sovrastante e formare un organismo unico.    La Sala Minerva,

resa sonora dal loggiato che si affaccia sulla grande sala, accoglie, con i suoi mille

posti, i primi prestigiosi concerti di Musica Jazz in Umbria.

Gli scavi hanno portato alla luce alcuni reperti di epoca romana: piccole porzioni di

muri perimetrali, che dimostrano la persistenza dell'antico sedime, e due cisterne che

testimoniano la primaria destinazione residenziale della zona. Fermati i lavori e

adeguate le strutture portanti della  nuova costruzione, tutti i reperti sono stati liberati e

mantenuti in sito.    Una vasca domina lo spazio dei camerini nel sottopalco e la parte
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libera dell'altra sbalza, a livello del loggiato, sulla Sala Minerva.   L’annoso

disfacimento dell'Arena Gazzoli, procurato dal tempo con la fattiva collaborazione

delle varie gestioni, è giunto al suo punto finale.    Al  posto dell’Arena sorgono due

moderne strutture pubbliche che la città accoglie con entusiasmo, con il favore unanime

manifestato della stampa locale dell'epoca. (All. 23) La sera dell'inaugurazione

duemila persone (300 in piedi) applaudono calorosamente.    Il locale è anche visitato

da addetti e competenti del settore, tanto da offrire al progettista negli anni '70

l'occasione di dare vita a nuove sale in altre città.    Perdura ancora la fortuna del

cinema e per il Politeama è un periodo di notevole successo.  Purtroppo è il canto del

cigno che illude e convince a costruire nuove sale in tutto il mondo.

La Sala Minerva vive una vita propria e, dopo un periodo dedicato ai concerti e a

luogo di svago, dal 1975 viene utilizzata come discoteca e cambia nome cambiando

gestione: Pik-Pak, Baccara Music Hall, Studio 84, New York New York, Divina Disco

Club.    Dopo il 2001 con la comparsa in Italia del Bingo, gioco della sorte, (ri)diventa

il luogo della grande Tombola a Terni.   Il successo del nuovo Politeama cammina con

il passo del cinema che è inversamente proporzionale a quello della televisione.    La

travolgente divulgazione del telecomando consente ai telespettatori di rimanere

accomodati nella poltrona di casa e di scegliere tra tanti film e intrattenimenti,

comprese le discordanti e consolatorie(?) notizie dei telegiornali, offerti dalle

innumerevoli trasmittenti televisive.   L'unico schermo che radunava nel soggiorno la

famiglia (e gli amici) si moltiplica nelle camere ad esclusivo uso personale di ognuno.

Oggi il 51% dei bambini umbri ha la TV in camera.  Le sale cinematografiche sono

semivuote e, a Terni, spariscono ad una ad una: chiudono il Modernissimo e il Lux, il

Fiamma si ridimensiona e resta fermo dal 1992 al 1994;  dopo varie gestioni chiude

definitivamente l'Antoniano che nel frattempo ha preso il nome dello scomparso Lux.

Il Piemonte si ristruttura e da vita al Fedora, prima Multisala a Terni, che pur dotata

di due soli schermi, su spazi ridotti, proietta il doppio dell'unico film del grande

Politeama.   Nell'anno 2005, dopo molti ripensamenti, la “Lucioli Fernando S.r.l.”

avvia, la conversione del Nuovo Politeama in “Cityplex Lucioli” con sette schermi: sei

trovano posto, coi relativi servizi, nello spazio della platea; la settima recuperando

opportunamente le due gallerie, dal livello della prima rivive lo spazio della cavea

originaria, visivamente dilagato dal mutato rapporto con la lenticolare copertura che

continua ad ammantarlo. ...”Fiore all'occhiello dell'intero complesso è la sala n. 4,

quella da 300 posti, situata al piano superiore, dove prima vi era la galleria e il

loggione, rimasti invece per la parte che accoglie il pubblico.

Comune di Terni - ACTRA01
GEN 0142895 del 13/09/2022 - Entrata
Firmatari: Maroni Piero (55063005442112667756002863899328327437)
Impronta informatica: a2b33cc24567700f2ec5705291670d15b771ad3f709050f54a2da68e5f2faa1b
Sistema Protocollo - Riproduzione cartacea di originale firmato digitalmente



Comune di Terni - ACTRA01
GEN 0142895 del 13/09/2022 - Entrata
Firmatari: Maroni Piero (55063005442112667756002863899328327437)
Impronta informatica: a2b33cc24567700f2ec5705291670d15b771ad3f709050f54a2da68e5f2faa1b
Sistema Protocollo - Riproduzione cartacea di originale firmato digitalmente



Gli spettatori potranno sedersi, come in un moderno e  tecnologico anfiteatro, in

semicerchio, di fronte ad uno schermo da una tonnellata. “In questo caso abbiamo

scelto solo il blu scuro perché l'unica superficie riflettente deve essere lo schermo,

spiega l'Arch. Piero Maroni responsabile del progetto...” (Il Messaggero - 06-12-

2005) Restano inalterati salvo piccoli assestamenti, la hall e il sistema delle scale.

L'opera è realizzata in soli sei mesi.  Il nuovo sistema distributivo, integrato con quello

esistente senza modificarlo, è organizzato con pareti e soffitti divisori rimovibili che,

senza incidere sulle strutture esistenti, permettono di ripristinare l'intero sistema nella

sua conformazione originaria.   Le planimetrie e le sezioni  del nuovo assetto sono

puntualmente rappresentate nello Stato di Fatto, allegato al presente progetto.

Gli schermi operanti nella città oltre quello dell'Elettra, dove si proiettano film vietati ai

minori, sono dieci: uno del Fiamma, due nel Fedora e sette nel Cityplex Lucioli.  Non

sono pochi e non senza conseguenze: diminuiscono le presenze di pubblico nel Fedora,

non sono alte quelle del Politeama e, nel 2008 chiude l'attività il Fiamma.    Gli spetta-

tori non aumentano, crescono invece nuovi schermi: alla fine del 2008 la chiusura del

Fedora coincide con l'apertura di nove sale del “Planet Terni”. Gli schermi diventano

diciassette, numero che, scherzandoci sopra, si dice non porti molta fortuna.   Le diffi-

coltà di gestione delle due multisala si fanno sempre più consistenti: le programmazioni

dei due esercizi non si differenziano e continuano a proiettare, in concorrenza, gli stessi

film.   Il “Planet” è successivamente entrato a far parte di un circuito cinematografico

nazionale denominato “The Space” che ha modificato la tipologia di offerta. Si noti i-

noltre il periodo di crisi profonda dell’esercizio, e in generale di tutta l’industria cine-

matografica, con una diminuzione nell’anno 2012 del 12,14% delle presenze e

dell’8,25% degli incassi. Si consideri che, nel periodo delle festività di fine d’anno, fra

il 25 dicembre 2012 e il 06 gennaio 2013 la perdita di incasso ha sfiorato il 25% a

livello nazionale.  La crisi del mercato cinematografico, per quanto concerne l'eserci-

zio, è drammatica.   Basti pensare che, negli ultimi anni, a Roma, Vicenza, Perugia, Pa-

dova, molte sale cittadine sono scomparse. Nel corso dell’anno 2013 tale dinamica si è

ulteriormente accentuata sia a livello nazionale sia a livello locale.

Il rischio nel mercato dello spettacolo è determinato anche dai cambiamenti e dalle

improvvise modificazioni portate dall'impatto tecnologico e dalle nuove esigenze di

intrattenimento ludico e culturale, che non è possibile anticipare.  Certo resta comunque

il passare del tempo e il conseguente invecchiamento delle strutture e delle attrezzature

di un'attività che, già improduttiva, rischia l'assoluto impoverimento e la sua stessa

sopravvivenza, almeno come locale di pubblico spettacolo.
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